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Il progresso scientifico si muove su due tipi di movimenti solo 

apparentemente contrapposti: quello delle ricerche che tendono a 
verificare ipotesi già ,formulate e quello preparato dai dati che esse non 
spiegano, portando alla formulazione delle nuove. Inevitabile all'interno 
di una comunità professionale, percepire come rassicuranti e lodevoli le 
prime e come pericolosi e da osteggiare i secondi. Sceglieremo per 
questa rubrica, all'interno di una letteratura ormai vastissima e spesso 
ripetitiva sulla terapia, lavori del secondo tipo. Parlando di «idea 
nuova» ne supporremo sempre il significato propositivo. Sperando di 
dare un contributo allo sviluppo di una scienza realmente «riflessiva»: 
capace cioè, nel senso di Bateson, di comprendere se stessa nel 
campo della propria osservazione. 

Il lavoro di Vinci sulla tipologia delle coppie che si incontrano 
lavorando con un figlio tossicodipendente costituisce da questo punto di 
vista un contributo esemplare. Contributo nel vivo di una esperienza 
clinica ricca ed approfondita, esso consente di gettare infatti a questo 
livello un ponte di grande interesse fra le descrizioni classiche della 
psicopatologia individuale e quelle più recenti sulle configurazioni tipiche 
delle famiglie in difficoltà. Aprendo spazi di ricerca del lutto nuovi a chi 
ritiene che i diversi modi di descrivere i problemi di chi sta male 
dipendono soprattutto dal punto di vista che si è scelto per 
guardarli. 
 
 



 

���������	
� ���
���
�������������

���
�
�����

���������

���������
�

��������������
��
�
����

Giuseppe Vinci** 

I. PREMESSA 

La distinzione indicata da Olievenstein [10] tra «tossicomani» e 
«consumatori» può essere considerata anche dal punto di vista di 
seguito proposto. L'uso di sostanze psicoattive, legali o illegali, può 
avvenire in due condizoni di rapporto tra individuo e sostanza, 
profondamente diverse tra loro: 

1. un uso relativamente controllato dall'individuo, che vede l'as-
sunzione direttamente collegata all'ottenimento, del tutto o in gran 
parte consapevole, di determinati effetti in determinate circostanze; 
venuto meno l'effetto e cessata la circostanza che ha motivato l'azione, 
l'individuo riprende il corso normale della propria esistenza; 

2. un uso connesso a bisogni profondi e poco o nulla consapevoli, in 
cui la sostanza ha una funzione autoterapeutica da un lato, e di «scelta 
di ruolo» dall'altro; uso che può essere considerato «un tentativo 
ripetuto di far fronte da soli a livelli di sofferenza percepiti come 
inaccettabili ... Questa idea apre la strada ad una considerazione delle 
tossicomanie come insieme disomogeneo di situazioni interpersonali 
unificate solo dal tipo di rimedio che per esse viene scelto» [6]. 

Il rimedio rappresentato dalla sostanza è estremamente importante 
per l'individuo, che tende a legarsi ad essa in modo stabile, 
incorrendo poi nei problemi di dipendenza farmacologica noti; di-
pendenza farmacologica che rappresenta una complicanza seria, ma 

* Questo lavoro deve molto a indicazioni e suggerimenti di Stefano CIRILLO e 
Matteo SELVINI, che ringrazio, e nasce dal continuo confronto clinico con Francesco 
MAXIA, Pino VENA, Antonietta MANCINI, Azia CARRIERI, Piero BORRACCINO. 

** Psicologo, Coordinatore SERT USL TA/6 - Grottaglie (TA). 
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A proposito di «scelta di ruolo» cui si accennava prima per quanto 
riguarda l'uso nelle condizioni sub 2, invece, di cui solo ci occuperemo in 
questo lavoro sembrerebbe evidente che nella determinazione dell'esito 
tossicomanico (anzichè altro comportamento sintomatico), in molti casi 
svolge un ruolo rilevante anche il senso sociale che assume l'essere 
considerato «un drogato»; senso che ha il valore di un messaggio che il 
paziente lancia nel sistema delle comunicazioni interpersonali nelle quali è 
inserito, per ottenere un cambiamento da parte di chi riceve il messaggio stesso. 
Anche i bambini sanno che la cosa che terrorizza maggiormente gli adulti, 
genitori in particolare, è la droga; se il gioco con loro si è fatto 
estremamente pesante, la tentazione di ricorrere all'arma più potente, 
che mette in moto fantasmi di autodistruzione e di morte, si fa avanti.Il 
senso del presente contributo è quello di proporre una riflessione su 
alcune ricorrenze empiricamente riscontrate nel lavoro con i tossicomani 
da eroina e su alcune idee che potrebbero spiegare queste ricorrenze. Le 
riflessioni e le ipotesi proposte vertono essenzialmente sul paziente 
maschio, anche se molte sono estensibili a pazienti di sesso femminile; per 
loro l'esperienza sin qui svolta è tale da consentire solo alcuni accenni su 
possibili linee di ricerca.Le idee e le ipotesi qui esposte rappresentano un 
tentativo - ancora allo stadio iniziale - di connettere il disturbo 
tossicomanico al rapporto diadico padre-figlio paziente e madre-figlio 
paziente, ed a ciò cui rimanda, ovvero al tipo di relazione esistente nella 
coppia genitoriale; con alcuni accenni a ciò che padre e madre portano 
dentro di sè dalle rispettive famiglie d'origine.L'adozione di una 
prospettiva trigencrazionale anche per le tossidipendenze mi appare 
illuminante sia riguardo al senso che assumono i comportamenti di 
padre e madre verso il figlio futuro paziente (passando attraverso il tipo 
di relazione tra loro come coniugi) sia per le implicazioni terapeutiche 
che possono derivarne.Il punto di partenza è il lavoro svolto da 
Luigi Cancrini, e il complesso delle sue indicazioni tipologiche [2-3-4-
5-6]; il «terreno di coltura» delle ipotesi sulle dinamiche familiari e sui 
percorsi dei membri coinvolti è costituito dai lavori e dall'approccio 
sperimentato dall'équipe del Nuovo Centro per lo Studio della Famiglia 
di Milano diretta da Mara Selvini Palazzoli e composta, oltre a lei, da 
Stefano Cirillo, Matteo Selvini e Anna Maria Sorrentino [11-12-13-14]. 

E fondamentale premettere che non si vuole proporre qui una 
teoria eziologica generale delle tossicomanie, ma descrivere alcuni 
percorsi - tra altri possibili - che mi appaiono frequenti. E molti 
interrogativi sulle situazioni non includibili in questi percorsi. 

 

 

 



 
2. CONTESTO SOCIALE, FAMIGLIA ED EZIOLOGIA 

DELLE TOSSICOMANIE 
 

Affrontare il problema della eziologia delle tossicomanie è avventurarsi 
in un foresta di variabili tra loro intricate; variabili che spaziano dalla 
organizzazione di una parte non irrilevante dell'economia mondiale (la 
produzione e il traffico di sostanze, il riciclaggio di quantità enormi di 
danaro, ecc.) al funzionamento biochimico del sistema nervoso umano, 
passando per culture e legislazioni, tipi di organizzazione familiare e 
strutture di personalità ��
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3. GENITORI INCOMPIUTI COME FIGLI 
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In forza di un aspetto della cultura (e dell'ideologia) attualmente 
dominante - quello che tende ad identificare il benessere con il 
livello economico di appartenenza - si accetta e si riconosce volentieri 
come situazione «a rischio» nello scambio genitori figli quella 
caratterizzata da bassa collocazione socio-economica; forse perchè 
facilmente osservabile e forse perchè equazione di una diversità che 
conforta e rassicura l'osservatore sulla propria identità. Con la 
produzione nel senso comune di una curiosa scissione logica: se il 
disagio (la tossicomania in particolare) colpisce un soggetto definibile 
come emarginato si ammettono e si rilanciano le implicazioni 
dell'ambiente familiare nella genesi del disagio stesso («non poteva 
capitargli nulla di diverso, in quella condizione»); se il disagio colpisce 
un non-emarginato, l'ambiente familiare tende a non essere preso in 
considerazione. Essendo pregiudizialmente data per scontata la sua 
adeguatezza, l'analisi viene spostata su certi (endogeni) disturbi di 
personalità, le «cattive compagnie», improbabili «mutazioni 
genetiche» da una generazione all'altra, e così via. E�forse il caso di 
ridiscutere e criticare il concetto di emarginazione per quanto 
implicitamente rende in sè positivo e adeguato ciò che per differenza è 
«centrale»; per quanto rende semplicistica e riduttiva la spiegazione 
della sofferenza che si esprime tra gli «incolti»; per quanto oscura 
l'imbarazzante presenza di povertà immateriali che coinvolgono tutti. 
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4. RAPPORTO DI COPPIA E DISAGIO NELLA FAMIGLIA 
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coniugale e, in generale, nelle relazioni familiari. Proviamo ad individuare 
schematicamente i passaggi di tale processo. Semplificando terribilmente 
sulle ragioni della nascita del rapporto di coppia possiamo forse azzardare 
una sintesi del tipo seguente. La selezione del partner risponde prioritariamente 
ai richiami delle «parti molli» che ciascuno ha dentro di sè, ovvero ai richia-
mi di ciò che si avverte più o meno inconsciamente come vuoto e 
incompiuto, e che si spera l'altro possa colmare o compiere. «Parti molli» 
che originano essenzialmente da tre ordini di fattori: 
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Se sulla base della spinta originata dall'essere organismi viventi e 
dall'essere individui sociali possiamo dire che, per ciascuno, lo stabilire una 
relazione di tipo coniugale è cosa pressochè fatale, è però il terzo aspetto 
prima accennato (l'essere persone con una storia emotiva imperfetta) che 
orienta e governa la selezione di un partner specifico, con quelle particolari 
caratteristiche che si giustappongono a lacune e vuoti, per livellarli.  

E’ evidente come, probabilisticamente, esista un rapporto di-
rettamente proporzionale tra: a) l'entità di quei vuoti; b) il bisogno di 
compensarli in una nuova e decisiva situazione (la coppia, la famiglia che 
si va a creare); c) l'investimento sul coniuge e la probabilità della 
delusione: anche l'altro ha le sue proprie richieste e le sue proprie 
strategie, e spesso si rivela essere l'oste con il quale si è dimenticato 
di fare i conti. 

La relazione coniugale in quanto tale è costantemente in tensione e 
contraddizione tra bisogni di dipendenza (per ciò che l'altro può dare) e 
bisogni di autonomia (per ciò che l'altro limita o non può dare); bisogni 
di autonomia che si accentuano non appena i bisogni precedenti 
accennano a soddisfarsi, ovvero quando si percepisce che l'altro non è 
idoneo a soddisfarli. La tensione che nasce da questi bisogni 
contrapposti (e dalla difficile definizione sociale di quale sia oggi un 
modello accettabile di relazione uomodonna) può risolversi attraverso un 
complicato e stimolante gioco di accoglienza e separazione, oppure può 
bloccarsi nella delusione 

• nel rancore. È quasi del tutto inevitabile, allora, se la coppia 
non si scioglie realmente, il trasferimento nell'area della relazione con i 
figli di quanto di scompensato trabocca dall'area coniugale, con la 
creazione di difficoltà di vario genere nella relazione con loro. Questa 
difficoltà può esprimersi come incapacità di prendersi cura dei loro 
bisogni materiali e affettivi elementari; come tendenza a considerarli 
prevalentemente in quanto luogo di proiezione di propri bisogni e di 
compensazione di ciò che nè i propri genitori nè il partner sono riusciti a 
dare; come strumento da impiegare nel confronto/scontro con il partner. 
Insomma come difficoltà nel non riuscire a trattare i figli per ciò che 
sono, ovvero soggetti verso i quali si ha il compito di renderli autonomi. 



 

 
Se volessimo tentare a questo punto una ipotesi di «qualità ac-

cettabile» nello scambio familiare, potremmo dire quanto segue. 
«Qualità accettabile» nella coppia può forse definirsi quella che 

scaturisce dalla costante oscillazione tra impegno verso l'altro e di-
simpegno, passando per forme di scambio dettate dall'opportunità 

• dalla convenienza. Ciò vuol dire passare da una presa in carico 
dei bisogni dell'altro come persona portatrice di una diversità che va 
rispettata ed accolta, ad un condizione di autonomia reciproca che è 
autoresponsabilizzazione; passando, come detto, attraverso scambi di 
modesta entità in cui l'opportunità e la convenienza sono 
contemporaneamente prova d'impegno e di autonomia; con una 
dialettica tale da rendere l'impegno una condizione per l'autonomia, 
e viceversa. 

Nel rapporto genitore figlio: la presa in carico del figlio (ovvero il 
riconoscimento dei suoi bisogni) è la premessa indispensabile per lo 
svincolo, se partiamo dal presupposto che una buona unione è 
premessa di una buona separazione. D'altro canto, la presa in carico del 
figlio è effettivamente tale solo se è finalizzata allo svincolo. 

5. UNO SCHEMA DI CORRISPONDENZE 
 

L'intreccio tra problemi nella coppia e problemi nel rapporto 
genitori-figli è forse rappresentabile con lo schema seguente, che verrà 
illustrato di seguito. 
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Letto dall'alto verso il basso, il passaggio da un gradino all'altro 
dello schema esprime una probabilità di corrispondenza che ha luogo se 
non intervengono altre condizioni. Ad esempio, un matrimonio 
inesistente, con un rapporto di coppia assente, determina nei figli una 
condizione sintomatica abbandonica se non intervengono altri fattori 
compensativi oggettivi (la presenza di altri adulti che si occupano 
positivamente di loro, per es.) e/o soggettivi (l'idea che i figli si fanno 
della situazione, che può spingerli a badare attivamente a se stessi, 
cercando all'esterno ciò che non hanno in casa). Un figlio investito dalla 
madre come consolatore delle pene inflittele dal marito può in 
adolescenza spostarsi verso il padre ed esserne accolto, sfuggendo così 
alle richieste invischianti e patogene della madre. E così via. 

Insomma siamo alla vecchia regola per cui «dove c'è un figlio 
disturbato c'è sempre una coppia disturbata, anche se non tutte le 
coppie disturbate producono figli disturbati» [1]. 

Lo schema rappresenta quindi tre tipologie di intreccio tra problemi 
della coppia e condizione emotiva dei figli, tre modalità emblematiche 
di assetto relazionale poste in continuum tra loro e suscettibili di 
oscillazioni e spostamenti in relazione agli eventi importanti che 
investono e percorrono la famiglia. 

A proposito di continuità tra le tipologie, possiamo immaginare come 
dalla prima alla terza cresca progressivamente nell'area coniugale 
l'investimento emotivo di uno o di entrambi i coniugi sul partner (da zero 
all'incastro totale e immobilizzante) passando attraverso tutte le possibilità 
intermedie; così come nell'area del rapporto con i figli cresce 
progressivamente dalla prima alla terza tipologia l'investimento emotivo 
di almeno uno dei genitori su almeno uno dei figli, da zero al 
superinvestimento strumentale. 

Tre tipologie che determinano in uno o più figli, nel caso di incontro 
tra questi e l'eroina, modalità di svolgimento della tossicomania che dal 
punto di vista fenomenologico e dei modelli comunicativi nel sistema 
familiare sono stati individuati dagli studi di Cancrini. Sarà più avanti 
evidente come la prima tipologia conduca a quelle che Cancrini definisce 
come tossicomanie «sociopatiche»; come il secondo percorso possa 
sboccare nelle tossicomanie che Cancrini definisce «da nevrosi attuale» 
ed il terzo a quelle da lui definite «di transizione». L'accento nella 
tipologia qui proposta è invece collocato sull'eziopatogenesi del disturbo 
al livello della coppia e della prima generazione. 
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Vediamo ora di definire la logica e i termini dello schema, partendo 

dall'arca coniugale. 
�

�

5�,�����matrimonio inesistente 

 
Per «matrimonio inesistente» si deve intendere una relazione nella 

quale le aspettative reciproche, già molto basse in partenza, sono andate 
rapidamente deluse, spesso prima ancora del matrimonio stesso. 
L'incontro tra i partners è stato inerziale e casuale; spesso si tratta di 
persone che hanno alle spalle terra bruciata (sostanziale abbandono 
nell'infanzia, prima, ed espulsione alla prima occasione dopo); famiglie 
d'origine deboli o inesistenti sul piano delle relazioni, nelle quali è 
difficile o impossibile rientrare o trovare un sostegno per costruire altre 
situazioni, una volta emersa la nullità del matrimonio. 

Nel matrimonio inesistente, l'originaria mancanza di interesse per 
l'altro, o esperienze abbandoniche particolarmente traumatiche 
nell'infanzia di entrambi hanno precluso la possibilità stessa dell'in-
vestimento emotivo. Lo scambio nella coppia tende quindi a zero. 

Al momento dell'arrivo alla consultazione familiare, la conflit-
tualità e la distanza nella coppia sono manifeste e hanno già prodotto 
tentativi di separazione, storie di tradimenti o dichiarazioni di re-
sponsabilità del tipo «abbiamo sbagliato matrimonio». 
 
 

6.2 il matrimonio d 'interesse 

 
Nel caso del «matrimonio d'interesse» il partner è stato visto essenzialmente 
come strumento per soddisfare propri bisogni, psicologicamente importanti 
ma non vitali, quasi sempre iscritti nel� 	������
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6.3. il matrimonio coatto 
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Il soddisfacimento del bisogno più importante crea una profonda 
dipendenza reciproca, che impedisce tra l'altro la rottura della relazione, 
nonostante sia presente anche una forte insoddisfazione per le 
caratteristiche del coniuge che non rientrano in quelle che hanno determinato 
quella specifica unione. Il rapporto è caratterizzato da due elementi:  

a) l'impossibilità di affrontare le aree di insoddisfazione per 
diversi motivi, ma tipicamente per il timore che l'altro usi questa 
ammissione di sofferenza per aumentare il proprio potere; b) 
l'uso di strategie che, utilizzate per dare sfogo indirettamente 
alla propria frustrazione, inconsapevolmente ricaricano la 
frustrazione dell'altro, incastrandosi l'una nell'altra in un 
modo che determina lo stallo di coppia descritto da Mara 



 
Selvini Palazzoli e al. per i genitori degli psicotici [14]. 

7. LA DISFUNZIONE NEI RAPPORTI GENITORI- FIGLI 
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Al momento dell'arrivo alla consultazione familiare l'aggres 
sività tra i componenti della famiglia può esprimersi apertamente, 
oppure la squalifica massiccia di ciascuno verso l'altro, in partico 
lare degli altri verso il paziente, affiora imponente tra i sospiri. 
L'atteggiamento delegante ed espulsivo verso il paziente è im 
mediato, mascherato dalla necessità di tenerlo lontano dalle sostanze. 
Atteggiamento che, più in generale, trova conferma ed alimenta 
zione nei mass media, attraverso la tendenza - anche lì pienamente 
espressa - a concentrare l'attenzione sulle sostanze ed i loro ef 
fetti (anziché sulle ragioni della domanda di sostanze) e attraverso 
la sommaria mitizzazione del ruolo delle comunità terapeutiche. 
Nella 
��	���� tipologia, ad un rapporto di coppia formale, che 
vede i partners sostanzialmente centrati su se stessi, l'investimento 
genitoriale reale sui figli, in particolare sul futuro paziente, è stato 
modesto e debole nel periodo precedente l'insorgere dei problemi: 
non si riscontrano all'analisi delle storie familiari periodi di 
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A situazioni sociali «forti» corrisponde a volte un investimento 
che si potrebbe definire «estetizzato». I bambini sono gli elementi di una 
composizione, di una scenografia, che deve apparire ���
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"��
����������� l'autoillusione di aver dato (sul versante genitoriale) 
e di aver ricevuto (da parte del paziente) rappresenta l'elemento 
confusivo determinante nello scambio genitori figlio ���'��������
��
��
����	������

���� 
��� �������	�������� almeno sino all'emergere dei problemi 
co,nporlarnentali. 
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Nella terza tipologia l'investimento di uno dei genitori (nella nostra 
casistica, rappresentata prevalentemente da tossicomani maschi, si tratta 
quasi sempre della madre) sul figlio futuro paziente esiste, anche in modo 
intenso, ma diviene progressivamente sempre più strumentale. In parte, 
specie inizialmente, è reale, anche se generazionalmente incongruo, in 
quanto compensatorio di una mancanza affettiva avvertita dalla madre; in 
parte via via maggiore, però, è strumentale, in quanto giocato contro il 
partner, al quale viene testimoniato il possesso di una capacità di cure e di 
affetto che a lui viene negata, nell'ambito del combattimento coniugale oc-
culto. Tale manovra giunge sino agli estremi della attivazione cli una 
spiccata gelosia. La madre si occupa sì del figlio, ma con lo ���
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Al momento della consultazione, nelle situazioni includibili nelle 
prime due tipologie, caratterizzate dalla prevalenza di elementi di 
carenza nello scambio genitori-figli, il paziente ha solitamente un at-
teggiamento di tipo depressivo-aggressivo, con caratteristiche infan-



 
tili, che ha analogie impressionanti - pur nella diversità dei contesti - a 
quello riscontrabile tra i bambini istituzionalizzati precocemente. Nella 
terza tipologia, laddove c'è fondata aria di tradimento e 
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�������� �#�� �	���������� �� ��tivata 
dalla constatazione di essere immerso in un contesto potentemente 
positivo, è sempre stata modesta: provvederà l'eroina a colmare 
finalmente il vuoto; la ����
��
�
� che nell'infanzia mira a una 
protezione che qui non c'è stata e dunque persiste, tiene attivo il bisogno 
di legarsi, a qualunque costo, a persone (o sostanze) che sazino la 
fame di completamento. 
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All'interno di questa dinamica tra genitore e paziente di sesso opposto 
non è raro riscontrare - soprattutto dopo l'eplosione sintomatica - una 
erotizzazione del rapporto che può spingersi anche sino ad assumere 
l'aspetto di una relazione incestuosa non compiuta. 

La premessa della erotizzazione �� ���

����� ��� ��� ��

	��	� �	 
�������� ������ che rimane peraltro più o meno intensamente desiderato 
(anche se alle proprie condizioni) e candida il paziente a svolgere per lo 
stesso genitore una funzione compensatoria proprio sul piano dei ruoli 
sessuali. 

Quando interviene la tossicomania, tra il paziente maschio e la 
madre si sviluppa un rapporto che ha le caratteristiche di quello tra 
amanti tormentati, in cui progressivamente il paziente assume un ruolo 
sadico e violento (di chi ha bisogno della prova del possesso dell'altro) e 
la madre un ruolo di vittima eroica che si sacrifica per il suo amato, non 
reagendo adeguatamente alla violenza. Si ha la sensazione che, a livello 
inconscio, il genitore sia stato catturato dalla inattesa intensità della 
relazione - che rappresenta una novità nei propri vissuti sentimentali - in 
qualche modo godendone. Il che rimanda al vissuto a sua volta 
carenziale del genitore sia rispetto alla famiglia d'origine, sia rispetto al 
proprio matrimonio. Penso che non si spieghi diversamente la strana e 
complice tolleranza, a volte di anni e anni, di situazioni violente (che poi 
magari si chiudono - ma sempre dopo troppo tempo - con la denuncia e 
l'arresto del figlio e l'acquisizione del titolo di madricoraggio). 

Si può dire che l'erotizzazione del rapporto rappresenti una 
complicazione imprevista dell'impegno mimato o dell'investimento 
strumentale: la seduzione (mimata, perchè essenzialmente narcisistica), 
agita dal genitore nell'ambito del gioco di coppia, nella tempesta 
emotiva indotta dall'attività sintomatica del paziente, si fa più difficile, 
e sfugge al controllo dell'adulto. L'atteggiamento seduttivo può 
spegnersi bruscamente, dando luogo nel paziente ad un vissuto di 
tradimento, oppure può scivolare verso l'emissione di segnali sessuati 
reali, per quanto immediatamente negati, coperti, contraddetti. Con ciò 
si vuol dire che l'erotizzazione intervenuta è altro rispetto al gioco 
triangolare precedente; perchè si mobiliti la dimensione erotica c'è 
bisogno di segnali reali che riguardano una coppia. 

È evidente come l'erotizzazione della relazione possa essere fa-
cilmente contrabbandata dal genitore coinvolto, a se stesso e al paziente, 
come inequivocabile testimonianza d'affetto inesplicabilmente respinta. 

Situazioni erotizzate, ma in modo meno passionale, si riscontrano 
anche in situazioni abbandoniche, nelle quali il figlio è totalmente 
un pari, proprio perchè è un estraneo. Il disimpegno sostanziale rispetto 
al ruolo genitoriale può creare tra genitore e figlio/a la distanza «utile» 
al non mantenimento saldo del tabù dell'incesto, che vacilla, esponendo 
la relazione all'irruzione di tematiche legate ai ruoli sessuali. 

Ancora: è il disimpegno sostanziale a impedire nel genitore 
periferico le manifestazioni concrete di gelosia. Egli «non vede» 
ciò che succede tra i due semplicemente perchè non è interessato; al 
limite, può anche esserne contento, perchè questo gli è utile ad auto-
assolversi, in quanto se proprio ci deve essere una qualche respon-
sabilità genitoriale, questa è del coniuge, che ha troppo viziato, coc-
colato, rovinato insomma «quel/la cretino/a che ci è cascato/a». 

10. LA DISTRIBUZIONE DELLE TOSSICOMANIE 
TRA MASCHI E FEMMINE 
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Il. UN PERCORSO TRIGENERAZIONALE COMUNE 
�

L nella seconda tipologia (vale a dire nella linea processuale 
matrimonio d'interesse-rapporto di coppia formale-impegno verso i figli 
mimato) che sembra concentrarsi la parte quantitativamente maggioritaria 
delle tossicomanie. Ed è a questa tipologia (molto più raramente nelle altre) 
clic fanno riferimento alcune diffuse ricor���������
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Ha sviluppato perciò buone (o spiccate) capacità professionali, 
relativamente all'area che gli è proposta dal contesto socio-ecocomico dal 
quale ha preso le mosse: se fa il fruttivendolo è (o si ritiene) un ottimo 
fruttivendolo, se è un imprenditore è (o si ritiene) molto capace, e così 
via. Ma tutto questo non è stato riconosciuto in modo per lui soddisfacente 
da madre e fratria: ha magari ricevuto da parte materna il rinforzo per il suo 
atteggiamento sul piano valoriale («bravo, bravo»), ma non su quello 
affettivo, che era il suo vero obiettivo. A volte ha reagito a questa 
situazione con un iperadeguamento (diventando sempre più competente), 
che resta ugualmente non riconosciuto come egli avrebbe desiderato. La 
situazione si prolunga sino a quando non è colpito dalla dolorosa 
intuizione di essere stato trattato come una bestia da soma. Allora, 
arrabbiato e deluso cede e decide l'uscita attraverso il matrimonio. 

Il malcontento che ha accompagnato questo percorso e la delu-
sione finale portano il futuro padre del paziente (che ha ormai le ca-
ratteristiche del self-made man, indipendentemente dal livello oggettivo 
raggiunto) a selezionare un tipo di partner che gli procuri ciò che ha 
ambito e non ottenuto nella propria famiglia, innanzitutto il rico-
noscimento pieno delle proprie virtù e la conseguente posizione su-
bordinata degli altri. 

La delusione sperimentata porta quest'uomo a «mettersi al sicuro», 
attraverso la selezione di una donna che non gli crei troppi problemi; che 
sia contenta del fatto stesso di essere stata scelta da un uomo abile e 
capace; che gli consenta di mettersi a riposo dopo tanto ingrato lavoro. 
La scelta tenderà quindi a ricadere su di una persona che abbia qualche 
caratteristica utile a tenerla su un piano inferiore: oltre ad essere di 
rango sociale o culturale appunto inferiore, la partner può essere una 
«ragazzina», oppure - se lui ha tardato ad arrendersi con la propria 
famiglia - una donna che a causa dell'età sta per uscire dal mercato delle 
relazioni matrimoniali, oppure ancora una «sartina» mite e sottomessa. 
In ogni caso, non una persona senza valore ma, anzi, con delle qualità 
che siano ben riconoscibili all'esterno: l'aspetto fisico, l'appartenenza ad 
una «buona famiglia», l'essere definibile come ottima donna di casa, e 
così via. Infatti il nostro uomo, da persona competente quale si ritiene, 
e quasi sempre è, sa riconoscere il valore. Inoltre non può consentire un 
proprio indiretto deprezzamento attraverso la scelta di una partner 
palesemente inadeguata. 

(Il valore di molte donne madri di tossicomani trova peraltro anche 
una successiva conferma nella loro capacità di aggregarsi e combattere 
sul problema delle tossicodipendenze). 
 
 
 



 
11.2. La madre 

La futura madre del paziente ha, sin quando è nella propria fa-
miglia, caratteristiche simili a quelle del futuro padre, ovvero di persona 
con una buona opinione di sè, che però non è stata confermata dai 
genitori. Sente di essere vittima di una ingiustizia, ha per così dire il 
vissuto della straniera in casa e non si è sentita mai realmente valorizzata 
per le sue qualità. Insomma una Cenerentola, ma più consapevole di sè 
e più determinata rispetto al personaggio della fiaba. 

La selezione del partner partirà quindi in lei dal bisogno di valo-
rizzazione, agito anche come rivalsa verso la famiglia d'origine. 

Quando all'orizzonte si profila l'opportunità di un uomo che ha alcune 
caratteristiche di superiorità, che promette una vita sicura (apparentemente in 
cambio di poco) e che consente di distanziare la famiglia d'origine, tale 
opportunità viene colta al volo. Fidanzamenti brevi o brevissimi sono 
frequenti in queste situazioni. 

Il matrimonio d'interesse è quindi rappresentato dall'accoppiamento 
di questi bisogni, importanti ma non vitali, sia per lui che per lei. 

 
 

I1.3. Il �������

Come abbiamo detto, nella seconda tipologia la delusione di una 
parte importante delle aspettative reciproche dei coniugi è stata 
generalmente rapida, in quanto entrambi esprimevano sostanzialmente 
lo stesso bisogno unidirezionale (dall'altro verso se stessi) di cure e 
valorizzazione. 

Il futuro paziente nasce in questa situazione, che vede il padre già 
ritornato all'esterno (magari a «fare sacrifici per i figli», in realtà 
nell'unico ambito nel quale si sente realizzato) e la madre che compensa 
in vario modo la difettualità del legame coniugale (coltivando gli aspetti 
della propria identità sociale, restando legata alla famiglia per regolare 
vecchi conti affettivi, producendo - anche in relazione a quanto appena 
detto - un impegno che abbiamo definito «mimato»). 

Passando alla qualità del rapporto genitori-figli, dal punto di vista 
del vissuto del paziente il contatto emotivo con la madre è incerto e 
confuso: c'è e non c'è; quello con il padre tende a poco. Generalmente 
nello sviluppo del paziente si riscontra una prima fase di timidezza e 
inibizione connessa alla situazione carenziata e confusiva: il paziente 
bambino si muove nella relazione con la madre «in punta di piedi» e 
«facendo il bravo», aspettando una promozione affettiva che però non 
arriva. L'impegno materno mimato, (con le sue caratteristiche di bella 
scatola vuota, di fascinazione e di assenza snervante intermittenti), da 
un lato genera un vissuto di dolorosa carenza, e dall'altro un desiderio 
di riconoscimento affettivo che immobilizza nell'attesa. È quest'ultimo 
aspetto che blocca l'allontanamento del bambino da una condizione 
sgradevole e perdente; ed è in questa fase che si fissano le condizioni che 
ostacoleranno il processo di individuazione, lo svincolo, l'investimento 
reale su altre figure (partners femminili in particolare, come si riscontra 
all'analisi delle relazioni tra tossicomani ed eventuali ragazze). 

Ma intanto carenza e confusione producono i loro effetti e nascono 
i primi sintomi: disturbi psicosomatici, difficoltà scolastiche, problemi 
comportamentali. 

Questi sintomi producono un'onda d'urto che investe la coppia 
genitoriale e tende a spostarla verso il comune rifiuto del prodotto filiale 
mal riuscito, oppure verso una conflittualità aperta mascherata da 
dissidio pedagogico, con l'accensione di una triangolazione. La 
delusione coniugale occultata comincia a rigurgitare e ad essere agita 
attraverso la posizione da assumere verso il figlio. La costellazione 
relazionale che tende a configurarsi vede madre e figlio far coppia 
rispetto al padre. 

In quest'ultimo caso, lo sviluppo del paziente vede, dalla prea-
dolescenza in poi, una fase reattiva e conflittuale-depressiva, rivolta 
principalmente contro il padre, ma tesa a mettere anche alla prova, a 
verificare, l'esistenza o meno del rapporto con la madre. Ad essere 
attaccato è innanzitutto il padre, in quanto il suo atteggiamento di 
distanza è almeno chiaramente leggibile, anche se il vero bersaglio dei 
comportamenti inaccettabili è l'ambiguità materna. Alla coscienza del 
paziente appare però - e sempre di più man mano che lui diventa attivo 
nel conflitto - solo la difficoltà con il padre. Si determina cioè, qualche 
tempo dopo la triangolazione del paziente nel gioco di coppia, un 
comportamento sintomatico del tutto simile al «comportamento 
inusitato» descritto da Mara Selvini Palazzoli e al. dove la madre 
rappresenta il genitore perdente e il padre quello vincente: «I1 ragazzo ... 
insulta violentemente il genitore vincente, o non gli risponde più, si 
chiude in camera sua rifiutando di uscire, oppure comincia a sperperare 
denaro, a rientrare tardi la notte, o smette di studiare, o 
addirittura di andare a scuola. Con tale comportamento egli persegue 
contemporaneamente due obiettivi: da un lato punta a sfidare 
l'arroganza del vincente, a rintuzzarne le provocazioni, a «fargliela 
vedere»; dall'altro mira a mostrare al perdente come dovrebbe fare per 
ribellarsi: vuol dargli cioè il buon esempio» [14]. 



 
La difettualità del paziente diventa ingombrante, sfugge al potere di 

controllo della madre, cui era stata esplicitamente delegata la funzione 
di allevamento/educazione e richiama in campo il padre. Questi da un 
lato non tollera che qualcuno gli rovini la facciata della costruzione (il 
sepolcro imbiancato) cui tiene molto, e dall'altro è attratto dalla 
felice opportunità di mettere a posto, finalmente, la coppia moglie-
figlio, squalificando la prima e piegando il secondo. 

Spesso (quasi sempre se il padre è un lavoratore autonomo) l'arrivo 
in campo del padre vede l'inglobamento del figlio nell'attività 
professionale paterna. Il tentativo paterno di piegare il figlio ha l'effetto 
di incrementare la conflittualità tra i due, e di rendere più ambigua la 
posizione materna, oscillante tra lo schierarsi con il marito nel controllo 
del comportamento del figlio e con questi contro le intemperanze, gli 
scatti e le squalifiche del marito, che sempre più la investono in prima 
persona. 

La condizione emotiva del paziente sarà quindi, in questa fase, un 
alternarsi di depressione (quando la madre si sposta sul coniuge) e di 
euforia (quando la madre accenna a spostarsi verso di lui). 

L'incontro con l'eroina, nel vissuto del paziente, è in continuum 
con questa dinamica di emozioni a spirale ascendente, ed assu��� �	�
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12. UN PROBLEMA DI I)IPITRENZE TRA 'I'OSSICOMMANIA E PSICOSI 
�

La terza tipologia considerata, che vede la coppia tendere allo stallo di 
coppia e un genitore superinvestire strumentalmente un figlio, oltre ad essere 
spiccatamente minoritaria da un punto di vista quantitativo rispetto alle 
altre, è profondamente diversa da esse. Infatti sul versante del rapporto 
genitori-figli le prime due sono accomunate da una condizione carenziale 
piuttosto esplicita nel primo caso e annegata nella confusione dell'impegno 
mimato nel secondo. Nella terza tipologia si verifica invece una presa in 
carico tanto forte quanto finalizzata ad altro che non sia la crescita 
psicologica del figlio (quindi una non presa in carico). Il senso e la dinamica 
delle relazioni sono, da un punto di vista qualitativo, del tutto simili a 
quelle che generano psicosi secondo il modello eziologico proposto da Mara 
Selvini e coll. [14]. Da questo punto di vista, una interessante linea di ricerca 
potrebbe essere rappresentata dall'analisi di quei casi in cui tossicomania e 
psicosi sembrano sovrapporsi nella stessa persona. Allo stato, ma partendo 
da una casistica davvero troppo limitata, mi sembra che, dal punto di vista 
del vissuto del paziente, si verifichino due situazioni: una prima vede la 
tossicomania come l'estremo tentativo autoterapeutico di evitamento del 
crollo psicotico, inconsciamente avvertito come incombente; la seconda come 
un incontro tra persona e sostanza successivo all'emersione del disagio 
psicotico in cui, come analizzato da Cancrini a proposito delle tossicomanie 
di transizione, la droga viene usata principalmente come farmaco [5]. In 
entrambi i casi a me sembra molto presente il tentativo della persona di darsi 
una identità diversa da quella di «matto»; cioè di definire e qualificare il 
proprio disagio riferendolo ad una patologia sociale meno squalificante sul 
piano dell'immagine sociale e sul piano del senso personale: «sto male 
perchè sono un drogato». 
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La tossicomania esprime invece, in questa tipologia, il sentimento di una 
sconfitta e di un tradimento percepiti come avvenuti ed irreparabili, con 
qualche sprazzo di intensa speranza che subito si spegne. 
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Il primo è il fatto che un articolo come questo fornisce un apporto 
significativo all'aumento della conoscenza scientifica. Vinci procede infatti 
partendo dai lavori di Cancrini, che hanno rappresentato la base su cui si 
sono formati tutti i terapeuti a indirizzo relazionale che operano nel settore 
delle tossicodipendenze, e in particolare da tre tipi della sua ben nota 
classificazione (tossicomania sociopatica, da nevrosi attuale, di 
transizione). Per ciascun tipo egli, dandone per acquisite sia la 
fenomenologia sia le modalità comunicative nel sistema familiare così 
come sono state individuate e descritte da Cancrini, si adopera a 
rintracciare un processo familiare eziopatogenetico specifico. Tali 
processi sono caratterizzati in modo sufficientemente preciso da poter 
essere ripercorsi da qualunque terapeuta che voglia, di fronte a un caso 
della propria casistica, cimentarsi a verificare (o falsificare) l'ipotesi 
eziopatogenetica proposta. Ciò rappresenta un esempio concreto di come 
utilizzare le conoscenze elaborate dai predecessori per offrire le proprie 
alla comunità dei colleghi, in modo che nessuno più debba ripartire da 
zero e che la conoscenza sulle modalità patologiche (e normali) di 
funzionamento delle famiglie aumenti progressivamente. Questa 
posizione rischia però di rimanere minoritaria nel campo della terapia 
familiare italiana, in cui l'adesione all'opzione teorica (o ideologica?) del 
costruttivismo radicale ha condotto molti a estremizzare gli effetti 
dell'interdipendenza tra osservatore e oggetto osservato (in sè 
fondamentale apporto della scienza contemporanea). Questi colleghi si 
limitano così nei fatti ad occuparsi dell'osservatore, e cioè del terapista e 
delle sue tecniche, e cessano di studiare l'oggetto osservato, cioè le 
famiglie e le persone che le compongono, negando così le premesse perchè 
si costituisca un patrimonio di conoscenze scientifiche sulla patogenesi 
familiare. 

Il secondo punto è rappresentato dal livello di complessità che l'analisi 
di Vinci raggiunge, complessità che era (ed è) assente nei lavori 
ispirati a un'ottica sistemica pura e semplice. Nel suo scritto non troviamo 
un sistema familiare, irrigidito nel suo hic et nunc e appiattito in un gioco 
inanimato di interazioni. Siamo messi viceversa di fronte a una famiglia 
composta da persone, ciascuna delle quali è portatrice di bisogni e capace di 
strategie per raggiungerli, e ne seguiamo l'intreccio delle relazioni in una 
prospettiva storica, processuale, che abbraccia l'arco di tre generazioni. Il 
recupero della dimensione individuale, che fa emergere dagli schemi di 
Vinci padri e madri (e non genitori indifferenziati) e della dimensione tem-
porale (con il tentativo di scansione in stadi) sono ormai entrati a far parte 
del movimento di terapia familiare «al di là del sistema». Ma la 
complessità delineata da Vinci si crea grazie anche all'attenzione alle 
singole diadi che la compongono. In terapia familiare la dimensione 
diadica non ha ancora piena cittadinanza, eccezion fatta per la coppia 
coniugale. È come se scomporre la triade dell'interpretazione madre-padre-
figlio per analizzare anche le due diadi parentali che la costituiscono 



 
(madre-figlio, padre-figlio) rischiasse di farci scivolare in un campo di 
pertinenza psicanalitica, nel quale ci muoveremmo con imbarazzo. L'analisi 
delle modalità di accudimento materno operata da Vinci mi sembra una 
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La lettura del contributo di Giuseppe Vinci mi ha fatto piacere per più 
di un motivo. Sul piano personale ci ho visto confermato, con solidità di 
argomenti, un tentativo di classificazione delle tossicomanie in cui sono 
impegnato da molti anni. Sul piano teorico mi ha consentito di sciogliere un 
nodo decisivo per lo sviluppo di una riflessione volta ad utilizzare, in una 
moderna ricerca sulle famiglie, il patrimonio di ricerca accumulato nel 
campo proprio della psicologia dinamica e delle psicoterapie centrate sul 
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